


1. A sinistra le sfogline di
Castelfranco Emilia. Hanno 
prodotto oltre 100 kg. di 
tortellini per raccogliere 
fondi a sostegno delle 
persone colpite 
dall’alluvione.

A destra il robot tortellinaro, 
In realtà ancora non esiste, 
l’ho creato con ChatGPT. 
Però, crediamo, io e 
ChatGPT, che non passerà 
molto tempo prima di avere 
un robot in grado di 
produrre tortellini migliori e 
più velocemente delle 
sfogline di Castelfranco 
Emilia.

2. …Ma perché? Che senso ha? Ci serve? Vorrei tentare di dare una risposta condividendo con voi alcuni numeri e 
un po’ di riflessioni su quello che sta avvenendo e su quanto potrà accadere in futuro.



3. Il punto di partenza è lo 
scenario internazionale.
L’economia mondiale sta 
crescendo e crescerà nei 
prossimi anni a un ritmo 
inferiore a quanto 
sperimentato in passato. 

In maggiore difficoltà l’area 
Euro e, all’interno dell’area 
Euro, ad andare più piano 
sono Germania e Italia. 

Nel 2024 il nostro PIL 
crescerà di meno dell’1 per 
cento e anche nel 2025, 
secondo le previsioni più 
aggiornate, non andrà 
meglio.

4. Le ragioni vanno ricercate soprattutto nel clima di incertezza alimentato dalle tensioni internazionali e dai tanti conflitti in corso. 
La mappa riporta in rosso le aree a forte rischio per gli scambi commerciali, come si vede è ormai il colore dominante e, cosa ancora più 
preoccupante, ogni giorno la macchia rossa si allarga sempre di più.



5. Bologna si conferma la 
prima provincia della 
regione per crescita e tra le 
prime in Italia, ma i numeri 
non sono si staccano più di 
tanto da quelli nazionali.

Secondo le previsioni 
Prometeia, si viaggia poco 
sopra l’uno per cento di 
crescita. 

In difficoltà l’industria, 
anche a causa del 
rallentamento dell’export, 
dovrebbe andare un po’ 
meglio il prossimo anno. Le 
costruzioni beneficiano 
ancora dell’effetto incentivi, 
ma pagheranno il conto nel 
2025. 
Tengono i servizi e 
l’occupazione. 6. All’interno dei servizi, secondo le stime Unioncamere Emilia-Romagna, cresce meno il commercio, mentre nel 

2024 va forte il comparto dell’alloggio e della ristorazione. 



7. Le previsioni trovano 
conferma nelle indagini 
congiunturali del sistema 
camerale. 
La situazione non è così 
drammatica come 
l’immagine del signore  
capottato sul tavolo 
sembrerebbe suggerire, 
però i numeri sono quelli di 
una brusca frenata.

Frena l’industria, frenano le 
imprese più piccole del 
settore delle costruzioni.

8. Nel commercio al dettaglio sono ormai 5 trimestri che si balla attorno allo zero, a volte un po’ sopra, altre volte un po’ sotto.



9. Altre conferme vengono 
dalla variazione del numero 
delle imprese e degli 
addetti. 
A settembre 2024 rispetto 
allo stesso periodo del 2023 
a Bologna, guardando al 
totale dell’economia, calano 
le imprese mentre tiene 
l’occupazione.

10. In fortissima espansione il comparto dell’alloggio con tassi di crescita a doppia cifra, all’opposto il commercio al dettaglio che perde imprese, 
764 in meno in un anno, e occupazione.



11. Allarghiamo il confronto 
agli ultimi 10 anni e 
suddividiamo la città 
metropolitana in tre aree, 
capoluogo, cintura e 
appennino. 

Complessivamente in 10 
anni il commercio perde
oltre 2.600 imprese, il 10 
per cento, con punte del 15 
per cento nell’appennino, 
equivalente a 268 imprese 
in meno.

12. Al contrario l’alloggio e ristorazione conta quasi 1.400 imprese in più, quasi tutte concentrate nel comune capoluogo e, soprattutto, nel 
comparto dell’alloggio. Nell’appennino, in controtendenza rispetto alle altre aree, cala la ristorazione.



13. Guardiamo ancora più in 
profondità il dato 
decennale, concentrandoci 
sul commercio al dettaglio, 
sull’alloggio e sulla 
ristorazione. 

Dove nascono nuove 
imprese a Bologna? A 
trainare la crescita è chi 
affitta tramite airbnb in 
forma imprenditoriale. 
Cresce l’e-commerce, 
nascono nuove farmacie e 
negozi che vendono articoli 
medicali, crescono i negozi 
di prodotti alimentari che 
puntano sulla sostenibilità e 
sul benessere.
Sono negozi che
intercettano i grandi 
cambiamenti in atto, il 
digitale, la cura e il 
benessere delle persone, la 
sostenibilità.

14.Al contrario è l’abbigliamento in maggiore difficoltà, sia quello ambulante sia quello fisso. Chiudono i bar, 
chiudono le edicole, ipermercati e oggetti d’arte, chiusure che, anche queste, riflettono gli anni che stiamo 
vivendo.



15. La mappa di chi apre e di 
chi chiude non presenta 
grandi differenze territoriali, 
in grassetto ho evidenziato 
cosa distingue i singoli 
territori.

16. In città aprono minimercati e chiudono negozi di calzature, nella cintura aprono le farmacie e soffrono di più gli ambulanti, nell’appennino 
aprono negozi di caffè e chiudono gli ipermercati. 



17. Cosa sta avvenendo nel 
settore lo possiamo 
misurare anche attraverso i 
dati delle persone, di chi 
ricopre cariche nelle 
imprese. Negli ultimi 10 anni 
il dettaglio ha perso il 18 per 
cento degli imprenditori, 
l’alloggio ne ha guadagnato 
il 63 per cento. Calano i 
ristoratori. 
Dettaglio e ristorazione
perdono soprattutto
imprenditrici, oggi sono
attorno al 40 per cento del
totale.
Il 25 per cento dei ristoratori 
nella città metropolitana è 
straniero, nel dettaglio gli 
stranieri sono uno ogni 
cinque. 
Si alza l’età media, oggi nel
dettaglio l’imprenditore ha 
52 anni, dieci anni fa l’età 
media era di 48. Anche nel 
commercio si profila il tema 
del ricambio generazionale.

18. La presenza femminile è maggiore nei comuni dell’appennino, gli stranieri prevalgono in città, nella 
ristorazione raggiungono il 30 per cento. Gli stranieri contribuiscono ad abbassare l’età media, per cui risulta 
più bassa in città.



19. Questa slide racconta la 
sospensione tra il non più e 
non ancora che vi ho 
raccontato tante volte,
viviamo una fase in cui i
vecchi modi di agire non
funzionano più e non
abbiamo ancora trovato
nuove modalità per 
affrontare i cambiamenti.

Del futuro sappiamo poco o 
nulla, l’unica certezza e è 
che ci aspetta un futuro 
diverso. Diverso ma non 
necessariamente peggiore.

20 Quanto sarà diverso dipenderà da come sapremo intercettare i grandi cambiamenti in atto, da quelli demografici a quelli digitali, passando da 
tutto ciò che attiene la sostenibilità. Quello che è certo è che i primi effetti di questi cambiamenti li stiamo già sperimentando, dolorosamente, 
sulla nostra pelle.



21. Ho chiesto a ChatGPT di 
raccontarmi come sarà 
Bologna nel 2050.

Devo aver trovato un 
ChatGPT un po’ cioccapiatti
come si dice da queste parti.
Ci saranno ancora le due
torri, anche se un po’
modificate e il Nettuno.

22. Ma, soprattutto, sarà una Bologna abitata da anziani e robot, una previsione che trova conferma nei numeri. 



23. Bologna sarà una delle 
poche città nei prossimi anni 
ad aumentare la 
popolazione, quasi 50mila in 
più da qui al 2042.

Però, se guardiamo a come 
si compone questa crescita, 
qualche preoccupazione 
affiora. 8mila bambini, in 
meno, 27mila in meno in età 
lavorativa, 84mila anziani in 
più.
Dall’estero arriveranno 
74mila nuovi residenti, dalle 
altre province italiane 
arriveranno in 83mila.

Oggi abbiano 200 anziani 
ogni 100 bambini, nel 2042 
saranno 285. Gli stranieri 
sono il 12 per cento, 
arriveranno a sfiorare il 20 
per cento.

24. Avere molti anziani e molti stranieri è una buona notizia perché indice che qui si sta bene, che si è attraenti e 
c’è un’elevata qualità della vita.  Ma sono numeri a cui occorre arrivare preparati, l’impatto economico e sociale 
sarà dirompente. E anche il commercio, l’alloggio e la ristorazione dovranno fare i conti con questa nuova realtà.



25. Per capire cosa ci 
aspetta può essere utile 
dare un’occhiata a quali 
saranno i lavori che 
emergeranno nei prossimi 
cinque anni.

Rimandano tutti a tre 
ambiti, quelli visti prima: 
sostenibilità, cura e 
benessere delle persone, 
digitale.

26. In particolare il digitale è destinato a cambiare radicalmente le nostre vite, il nostro modo di lavorare, di fare 
impresa.



27. Secondo gli esperti il 
negozio del futuro sarà 
phygital, cioè dovrà tenere 
insieme la sua presenza 
fisica sul territorio con la 
presenza digitale, fondere le 
competenze che vengono da 
anni di contatto diretto con 
il cliente con le opportunità 
offerte dalla tecnologia.

28. Soprattutto, il negozio del futuro dovrà tenere conto anche degli altri cambiamenti che stanno interessando la società, dall’invecchiamento 
alla sostenibilità, cambiamenti che stanno mettendo a serio rischio la sopravvivenza delle aree periferiche. Per questo il negozio del futuro sarà 
sempre più un’infrastruttura sociale che, oltre a svolgere la sua attività, è luogo di aggregazione e socializzazione. Sappiamo che ogni 
saracinesca che si abbassa è un pezzo di welfare che se ne va, se il negozio deve essere infrastruttura sociale va supportato in questa sua 
evoluzione.



29. Ho chiesto al mio amico 
ChatGPT di raccontarmi un 
negozio del futuro e lui mi 
ha proposto questo negozio 
di abbigliamento dove si 
entra con il riconoscimento 
facciale, accolto da un 
assistente digitale che, 
conoscendo i miei gusti, mi 
propone le novità che 
possono interessarmi. 
I vestiti si provano 
virtualmente attraverso la 
realtà aumentata e, se 
proprio vogliamo provarli, ci 
sono le cabine high tech.
Non manca l’area dedicata 
alla sostenibilità, dove 
lasciare i nostri vecchi vestiti
che saranno rigenerati.

Non è un racconto di
fantascienza, ChatGPT ha 
solo messo insieme delle 
sperimentazioni che sono 
già in corso in giro per il 
mondo.

30. La cosa che mi preme sottolineare è che anche ChatGPT racconta il negozio del futuro come spazio 
multifunzionale, un punto di incontro per la comunità.



31. Provo a sviluppare 
questo punto, il rapporto 
con la comunità, parlandovi 
di Trude, una delle città
invisibili raccontate da
Calvino.

32 .La città di Trude è una città esattamente uguale a tutte le altre, tanto è vero che Calvino afferma «Se toccando terra a Trude non avessi letto 
il nome della città scritto a grandi lettere, avrei creduto d'essere arrivato allo stesso aeroporto da cui ero partito». E, quindi, se è un luogo uguale 
agli altri, «Perché venire a Trude?».



33. La città di Trude è quello 
che Marc Augé definirebbe 
un non luogo, uno spazio 
senza alcuna identità, dove 
la gente transita ma non 
abita. 

È vero che una città non può 
essere realmente un non 
luogo, perché comunque la 
gente la abita, è vero però 
che ci sono luoghi più 
luoghi di altri, con maggior 
capacità di trattenere e 
attrarre persone e imprese, 
luoghi dove è maggiore la 
partecipazione alla vita 
comunitaria dove vi è senso 
di appartenenza.

34. Per farla breve, giocando con i miei numeri ho misurato per tutti i comuni italiani questa capacità di essere più luoghi degli altri. Questa 
misura l’ho chiamata capitale relazionale. Le aree scure della cartina rappresentano i comuni dotati di maggior capitale relazionale. 
Se aggreghiamo i territori contigui che hanno colorazione simile, quindi hanno valori analoghi di capitale relazionale, otteniamo una mappa 
dell’Italia che fuoriesce dai confini amministrativi tradizionali. 



35. Le ho chiamate 
geocomunità, territori dove, 
rispetto ai confini 
tradizionali, vi è un maggior 
senso di comunità e 
appartenenza.

36. Se adottiamo questa classificazione territoriale e elaboriamo i dati economici e sociali viene fuori una cosa interessante.



37. Esiste una fortissima 
correlazione tra capitale 
relazionale e sviluppo 
territoriale, misurato 
attraverso indicatori 
economici e sociali. 

Non sappiamo se la 
presenza di un sistema di 
relazioni più forte determina 
maggior sviluppo o se è vero 
il contrario, cioè maggior 
sviluppo favorisce le 
relazioni. 
Quello che è certo è che 
questi aspetti sono 
strettamente legati tra loro.

38. Quello che appare certo, ai fini del nostro racconto, è che la capacità di una comunità di creare sviluppo e benessere diffuso è 
fortemente connesso con la diffusione e la qualità delle relazioni e, conseguentemente, con la presenza di attivatori di questo sistema 
di relazioni. Per questo, anche in previsione futura, appare miope guardare al commercio come semplice punto vendita e non 
comprendere anche  il suo ruolo di infrastruttura sociale.



39. Ho chiesto nuovamente 
aiuto a ChatGpt per 
guardare al futuro e 
raccontarmi del rapporto tra 
negozio di vicinato e 
comunità.

Mi limito a leggere i titoli: 
piattaforme di relazione e 
innovazione, hub di 
comunità, piattaforme di 
prossimità, infrastrutture di 
resilienza, laboratori di 
innovazione sociale, motore 
di rinascita dei quartieri 
periferici.

40. Quello che appare certo, ai fini del nostro racconto, è che la capacità di una comunità di creare sviluppo e benessere diffuso è fortemente 
connesso con la diffusione e la qualità delle relazioni e, conseguentemente, con la presenza di attivatori di questo sistema di relazioni. Per 
questo, anche in previsione futura, appare miope guardare al commercio come semplice punto vendita e non comprendere anche  il suo ruolo 
di infrastruttura sociale.



41. Chiudo riprendendo la 
provocazione iniziale. Credo 
sia sbagliato dover scegliere 
tra sfogline e robot 
tortellinaro.
La sfida che abbiamo
davanti è farli coesistere, 
fondere l’intelligenza 
artificiale con quella 
creativa, emotiva e sociale 
che ci appartiene.

42. E dobbiamo farlo senza mai smarrire il Senso, senso inteso come direzione di marcia, del dove vogliamo 
andare. Senso inteso anche nel suo significato dell’essere, dell’agire, del perché facciamo le cose. 
Ci aspetta un futuro diverso. Se sarà migliore dipenderà dal Senso di appartenenza a una comunità.
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